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DAMIANI V.*, FERRETI1 0.*, SETI1 M.", VE­

NIALE F." - Possibilità di utilizzare i carat­
teri mineralogici come un parametro adauo
alill definizione di un sistema marino costiero

L'ENEA sta conducendo una serie di studi ed una
contemporanea l'accolla di infOl'1lllU:ioni ambientali a sca·
la nazionale e regionale con l'obietlivo di definire, sulla
base di pochi partmetri, un sistema marino costiero in­
teso come nruuun d'iruieme toStiluila dal bacino im­
brifero e dal bacino riCCIlOU afferente.

In questo comesto, particolare attenzione viene data
allo studio dei sedimenti, di cui ~ riconosciuta l'impor.
tama quale veicolo di trasporto di eventuali inquinanti.

In questa sede sono presi in C$ame i caI1IlIeri minel'll'
logici, ed in parlicolarc quelli della fruìonc argillou dci
sedimenti alluvionali e CO$tieri della Regione Puglia.

Sono IIlCSse in reluione le composirioni dcgIi 'ppor·
ti nuviali più importanti e quelle riscontr.te sulla piat­
taforma costiCfa corrispondente.

Nelle analisi della frazione argillosa le variuioni dci
rapporti doritc-uolinile e la prcscru:. di intcrstl'lltifi­
cati appaiono cssere i cvaucri più discriminanti, men­
tre fra i minerali fondamentali i componenti carbonati­
ci risultano i più signifiC'ativi.

Le associazioni mincralogoil;hc riflettono i cambiamen­
ti litologici più importanti ed individuano sulla piatta·
forma tl'lllli a differenti caratteristiche.
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DE GENNARO M.*, FRANCO E., STANZIONE

D.*, CoLLETTA c.** -Mineraliuaz;on; idro­
termali di vetri frach;tici. 1. Reazioni con ac­
qua deionizzata

Si dà conto dei risultati di una spcrirnentazione avente
l'obiettivo di contribuire al chiarimento dei meccanismi
di reazione, altraverso i quali il vetro trachitico si con·
verte, sotto azione idrotermale, in zeolite. L'interesse
della ricerca ~ duplice: dare un'interpretazione sulla for­
mazione in natura di phillipsite e cabasite (e talvolta di
analcimel, di raccogliere utili informazioni finalizzate alla
produzione di zcolili sintetiche.

In questa prima nota la ricerca ~ stata limitata al si·
stema: vetro trachitico.acqua deionizzata.

La spcrimentazione ~ stata condona, per tempi va·
riabili, a 2QOoC con rapporti vetro·acqua compresi tra
1:1 e 1:70. Sono stati presi in esame sia sistemi statici
che in condizioni di agitazione, L'esame comparativo di
solidi e liquidi nel corso delle reazioni ha consentito di
trarre le seguenti indicazioni:

la phillipsite ~ la fase: ptedominante nei primi stadi
di reazione, mentre analcime efo feldspato appaio­
no a tempi più lunghi;
il procC!SO di zcolitizzazionc preve<k uno uadio in­
termedio con possibile formazione di geli allumino­
silicatici;

un fanore determinante nella formazione del tipo
zcolitico (o l'akalinità dcI sistema, che ai suoi più bassi
valori tenderebbe: a favorire la cristallizzazione di
phillipsite.
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DE LEO S.*, BUNO G.*, COMPACNONI R.'* ­
RiequiHbra:zioni metamorfiche a/pine nelle
serie d; Valpelline e di Aroll4 a Nord di Bio­
na:z (Valpelline-Aosta)

Il rilevamento effettuala odia Falda Ocnl BIanche tra
il vallone di Faudcry e la Comba dci Lac Mon, sul ver­
sante destro della Valpelline a Nord di Bionaz, ha far·
nito nuovi dati gcologico-pctrografrici sia sulla Serie di
Valpcllinc che su qudla di ArolIa.

La Scrie di Valpdline (o CO$tituita da .gneiss kinzigi­
tici. a sacche anateniche, marmi e anfiboliti. Queste
rocce, in prevalente fades anfibo1itiC'a, conservano re­
litti anche estesi di originarie paragc:ncsi in facies gra­
nulilica. La Serie ~ tagliata d. più gcncruioni di vene
c/o filoni sinmclamorfid di composirionc lcucogabbri­
ca e monwniliCll. Questi, pur conservando l'originaria
discordanza angoI~ con le rocce incusanti, presenta·

•no UfUl parziale riaistaDizzazione con sviluppo, ad esem·
pio, di cummingtonite a spese dcll'ortopifO$$CflO prima.
l'io. Inoltre sooo presenti filoni poumtlamorfici di com·
posizione andcsitica e pcgmltiti graniliche.

Nella Serie cii Aralia Ì' nata riconosciuta una serie di
ortodcrivati di composizione variabile da dioritica a gra­
nitica con nelll prevalenza di tonaliti anfibolico­
biotitiche. Le plulOniti sono tagliate da numerose gene­
l'lIzioni di filoni aplitici, pegmatitici, andesitici e gab­
brici. AIl'interno.degli onoderivati si sono riconosciuti
lembi dci basamento pregflnitico, toStituito da parasci·
li in facics anfibolitica e da rare anfiboliti, inienali da
tonaliti lc:ueoctate a grana fine. Nei graniloidi sono ano
che presenti dci corpi metrico-decarnetrici di rocce a pIa.
gioclasio, orneblenda o biotite a grana fine prive di fo·
liazione, interpretate come porzioni di filoni andesitici
intrusi nelle plulOniti prima di una loro completa solidi·
ficazione.

Il contatto Ira AroUa e Valpelline (o costituilO da al·
ternan:ze di litotipi appartenenti alle due Serie, forte·
mente retrocessi c fillonitizzati in epocl alpina. Delle
quauro fasi deformative riconosciute, le prime due iso­
clinali (FI, F2) ripiegano il comatto mentre le altre due
fasi (F3, F4) sono caratterizzate da uno uUe di piega­
mento più aperto con locale sviluppo di crenuladon
cleavage.

Le ricquilibrazioni metamorfiche alpine, particolar.
mente evidenti in corrispondenza delle fasce blastomi·
lonitiche, si sono sovraimposte alla mineralogia prealpi.
na durante tre eventi blastici princip<tli, sepatati dalle
fasi ddormatÌ\-e fondamentali (Fl + F2;FJ + F4l, Le fasi
ncoblastiche più comuni sono: albite, aninoto, epido­
lO, fengite, granato, pumpel1yite, stilpnomclano e tita·
nite. Di particolare intercsse l: la scoperta di paragcnesi
ad anfibolo bluastro sodieo<aleico ed cgirina che sono
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deformate dalle crcnulazioni fJ c f4, mi che risultano
posteriori aUe prime fasi plicativC' isodinali. che: hanno
sviluppalo una foliazione a fcngite.
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DELLA GIUSTA A.**, CARBONIN S.** c= PRIN­
CIVAllE F. * - Sulla struttura de/kJ magnetite

Nella slrunura della magnetirc, siJ!!.meuia Fd 3m, i
ClItiQoi occupano i siti onacdrici 16d (3 m) ed onacdrici
8a (4 3m).

FLEET (Acta Crymll. 837. 838) ha attribuilO dc·
ooli residui nella F, in corrispoodenu di altri siti tetrae­
drici ed ollae<!rici presenti nella 'truuura, alla prC'sC'ru:a
di Fc'" efo Fc" imcrstizialc accoppiata a vacanze in 16d
c Sa.

Questa ipotesi è' stata verificala su una m.gnetite pro­
veniente da talOO5isti del Gruppo di Voltri, Liguria, pra­
ticamente pura, con '0. 8.3981 (7) A. Le occupanzc
dci si ti, e di conseguenza i residui nelle 6F, sono risul·
lati mollo sensibili al grado di ionizzazione delle curve
di diffusione, che influenza pesanlemente alcuni Fc a
basso angolo. Parlicolarmente sensibile è risultato F 12
22) che, di tùna la sfera di riflessione, riceve il massi·
mo conltibuto posilivo dai 16 cationi Oluedrici, ed il
massimo contribulo negativo dai 32 ossigeni, e viene
quindi ad avere un notevole «peso .. in fase: di raffi·
namento.

Il raffinamento comprensivo di tuni i rifkui è Slato
quindi effeltuato con le curve relative agli alami lolal·
mente ioniuali, che porlano ad animi accordi Fa . Fc
sia per il rifleuo (2 2 2) che per gli altri a ~so angolo.
I risultati del rlmnamento anUoltopo IOno: R • 0.26,
coordinati ossigeno ~ 0.2548 (2), distanu
lelrae<irica. 1.888 (2), dislanza ollaedrica. 2.060 (2),
Beq. (16<1).0.70, Beq. (8a). 0.59, Beq. (05'

sigeno). 0.70.
Nessun massimo significativo è emel'$O dalla .o.F, e

pertanto la strutlura a difetti di FLEET _ che ha ese·
guito il raHinamemo con curve neulre _ non può esse·
re invocata nel caso di quesla magnetite.

Il tentativo di valulare il grado di inversione, simile
a quello di FLEET dala la quasi coincidenu della coor·
dinala dell'ossigeno, ha messo in evidenn come i raggi
ionici disponibili per Fe" e Fe'" in coordinuione 4 e
6 siano decisamente inaccurati, non conSentendo un sodo
disfacente accordo tra i valori calcolali ed osservali del
Ialo di cella e della coordinala dell'ossigeno.

DELLA GIUSTA A.**, PRINCIVALLE F.*. AR'
NERI N.** - Cristdllochimica di una serie di
spinelli naturali a Mg-Fe-AI-Cr di noduli ul­
tra/emici provenienti da Assab Etiopia

I noduli ospitanli sono delle Hanburgiti (Cpx moda·
le variabile da 3.9 a 0.4%), che in pnc;-edenti lavori (CUoi­
MINO et al., 1976; PICCAllOO el al., 1978; OnoNEU..O,
1980), sono stlti considerati come restili di mantello,
riequilibrati a lemperature di cira llOO"C e • pressio­
ni compatibili con il campo delle peridoliti a spinello.

La e&rallerislica mstalIochimica generale di questa se:­
rie, che viene comparala con altre seri<: già uudiate o
in studio, è lo scambio, all'aumentare del rapp:lfIO CrfR'"
(R'''. Cr -+- AI-+- Fe'" -+- Ti), di AI con Cr (AI d. 1.523
a 0.979 a.f.u., Cr d. 0.417 a 0.928), l'aumemo di Fe"
(da 0.210.0.283 • .r.u.), la diminuzione di Mg (da 0.785
a 0.713 • .r.uJ. In particolare, nel silO onaedrico M si
ha uno scambio di Cr COntro Al .. Mg, e nd sito tettae·
drica si ha uno scambio di Fe" comro AI, mentre Mg
rilllllne pratiamcnle COSlanle. All'aumentare del rappor·
lO CrfR"', concomilanle mn l'irx:Rmenlodellalodi cdla
a" da 8.1521 18.2298 A, si verifjca l'ingresso nei due
siti T e M dei calioni a raggio maggiore (Cr e Fe"), in
soslituzione di quelli a raggio minore (AI, Mg).

Nella slrultura degli spind1i la coordinata «u. del·
l'unico ossigeno determina in modo univoco le distanze
T·O e M-O dci due poliedri di coordinazione. Ciò ehe
si può notare enl!0 ciascuna serie è la C.Q.Slanza di que·
sta coordinata (u • 0.2627 per Assab, u .0.2625 per
il Brasile Nord.Est, li • 0.2624 per il M. Leura, Austra·
lia, li .0.2637 per Balmuccia, Alpi Occidentali), il che
comporta un costante rapporto (T.01f(M·0) al variare
del chimismo. Questo rappono divenra pertanto una CI'
rattersistica discriminante per le varie serie.

Un altro parametro discriminante è ii KQ relativo al·
la dislribuzione di Mg ed AI, che nell'ambilo di ogni
serie decr= al crescere di CrfR''', convergendo per i
più ahi valori di CrfR'" verso un valore comune di ciro
ca 0.005; queslo in conseguenza dcll'enrrata in M del
Cr che provoca l'uscita di AI sia dal sila M che dal sito
T, edi Mg dal sito M. Anche in questO caso si possono
differenziare le varie serie, dati i diveni valori del Ko
in corrispondenza ai più bassi comenuti in Cr
(KD• 0.04 per il 1.euNl, 0.025 per il Brasile, 0.012 per
Assab).
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FABBRI M.*. VILLA I.M.** - Problemi cro­
nologici del vulcano di Monte Calvo (Lazio)

Monte Calvo è un cono di scorie SilualO al margine
SW del Complesso Vulcanico Vulsino, lungo la valle del
fiume Fiora. Recentemente è stato oggetto di uno stu·
dio di campagna mollo approfondito (M. Fabbri, lesi,
Roma 198'1, che ha permesso di ridefinire la slratigra­
fia del sellare d'affioramento dci ~uoi prodotti, ollre che
di ~tabi1iR: le: relazioni cronologiche: tra la sua anivit.li
e qudla ddl'appatlllo di Latelll, di cui può essere consi­
derato una bocca periferica. I prodoni di M. CalV'O sa­
no stali riconosciuti in affioillmento al di sopnI delll
colata piroc!Ulica trachitica superiore di Latera e sono
copcrri dal c.d. Tufo Giallo Liloide. L'arrivo delle cola·
le pricoIastiche di Lalen rodIa valk dd Fiora, a11'allez·
za di Ponte S. Pielro, ha arutalo lo sposlarnemo dd cono
del fiume verso occidc:nte nella siruaziorM: geografica at·
luale, inneslando nel sell«e condizioni paIuSlto-lacustrf
che sono poi perdurate nel tempo. La Im'$S1I in posto dei
prodotti dci cono di scorie di M. Calvo, ed iD particola.
re delle: sue colale di lav., ha CAlSlIIO l'improvviso sbar·




